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DOMENICA DELLE PALME 2009
(Messa del giorno n.l.)
Siamo alla Domenica delle palme, che ci fa entrare nella Settimana Santa, che celebra il patire, il morire e il risorgere di Cristo, che celebra anche l’Istituzione del Sacramento dell’Eucaristia e quello dell’Ordine sacro.

Nel Sacramento dell’Eucaristia il Signore ha trovato il modo di rendere attuale i suddetti misteri della sua passione, morte e risurrezione.
Abbiamo sentito una pagina impressionante del profeta Isaia, che presenta un misterioso servo di Dio che viene disprezzato, percosso e umiliato dagli uomini da lui sempre amati e beneficati.

Queste servo di Dio, che è evidentemente Gesù, viene addirittura chiamato <uomo dei dolori che ben conosce il patire>.

E per chi patisce?

Non per i suoi delitti, ma per i nostri; <è stato trafitto per le nostre colpe>.

Sarebbe una pagina da meditare attentamente da ciascuno; essa ci dice: chi è Gesù e chi siamo noi.

Gesù è l’innocente, anzi è l’unico innocente.

Noi siamo i colpevoli; quale male non hanno fatto gli uomini tra di loro e verso il loro Salvatore?
La seconda lettura, che è tratta dalla Lettera agli Ebrei, ci esorta a tener <fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento>.

Anche la Lettera agli Ebrei ci invita a pensare <attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità di peccatori>.

L’umanità si è accanita contro il suo Dio, contro il suo creatore e salvatore.

Veramente <un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso> (Sal.63).

L’uomo è fatto per Dio; senza Dio l’uomo è sempre insoddisfatto; eppure l’uomo vuole uccidere il suo Dio, preferendo l’inferno a Lui.

E’ un grande e incomprensibile mistero!
S. Tommaso d’Aquino ha commentato parola per parola la Lettera agli Ebrei.

Questo documento del N.T. ci dice che Cristo è l’autore della nostra fede; egli ce l’ha insegnata con la parola e ce l’ha impressa nel cuore con la sua grazia.

Cristo è anche il compimento della nostra fede… in due modi:

· in un primo modo confermandola coi miracoli; disse una volta a coloro che non gli volevano credere: <Se non volete credere a me, credete almeno alle mie opere> (Gv.10,38), cioè ai miracoli che io vado compiendo;
· in un secondo modo premiandola; infatti, poiché la fede è una conoscenza imperfetta, il suo premio consiste nella perfezione della sua conoscenza; questa perfezione della fede come conoscenza sarà la visione diretta di Dio, così com’è, faccia a faccia; S. Agostino dice che la mercede della fede è la contemplazione di Dio; in vista di questa mercede si devono purificare i cuori mediante la fede.
Il brano della Lettera agli Ebrei che è proposta nella Messa di questa Domenica ci fa una esortazione a pensare alla passione di Cristo: <Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori>.
S. Tommaso, commentando queste parole, dice che nella passione di Cristo bisogna considerare tre cose:

In primo luogo: che cosa Cristo disprezzò? Disprezzò le gioie mondane, il potere mondano; una volta volevano farlo re, e lui fuggì sul monte; la vera gioia non è quella  mondana, ma quella divina; dovrebbe essere così anche per noi.

In secondo luogo: Che cosa Cristo sopportò? Sopportò una grande ostilità di peccatori; si sottopose alla croce; vi fu inchiodato con le mani e con i piedi; accettò di morire della morte più infame; <Condanniamolo a una morte infame>, aveva detto qualche secolo prima il Libro biblico della Sapienza (2,20).

In terzo luogo: Che cosa Cristo meritò? Meritò di assidersi alla destra del trono di Dio anche come uomo; l’esaltazione dell’umanità di Cristo fu il premio della sua passione tanto dolorosa.
E’ quello che dice il testo: <e siede alla destra del trono di Dio>.
Una espressione che troviamo più volte negli scritti del N.T.

Vorrei dire qualcosa anche del Vangelo di questa Domenica.
L’evangelista dice che <era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi>.
Anche noi siamo vicini alla Pasqua cristiana, la più grande festa dell’intero anno liturgico, perché celebra i più grandi e inauditi misteri della passione, della morte, della sepoltura e della risurrezione del Figlio di Dio fatto uomo, cioè di Gesù Cristo.

Dobbiamo sentire in noi il desiderio, anzi il bisogno di purificare la nostra anima dal peccato.

La Settimana Santa dovrebbe essere sentita, anche oggi come un tempo, la Settimana in cui si decide di accostarci al Sacramento della penitenza, volendo fare una confessione sincera e pentita, una confessione che sia una vera tappa della nostra conversione a Dio.

Ciascuno di noi dovrebbe dire: <devo mettere fine alla mia vita di peccato>.

Il peccato non piace a Dio; per questo il Figlio di Dio patisce e muore per espiare i peccati del mondo … non senza però la nostra collaborazione.

Il peccato non deve piacere nemmeno a chi lo compie, perché è un disordine della nostra vita morale e spirituale… e spesso è anche un disordine della nostra vita corporale.

Il peccato sconvolge spesso anche la vita sociale; ce l’attesta anche la cronaca di ogni giorno; noi tutti rimaniamo sconcertati a sentire la cronaca nera; forse però non sempre ci pensiamo che la fonte di tanta malvagità è il peccato contro Dio.

Chi si distacca da Dio, è esposto ad ogni male, perchè senza il Signore e la sua grazia  non possiamo fare nessun bene vero.

Ricordiamolo!  
